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Capitolo XXVII

L’ANNO DI BENEDIZIONE

1. 
Gemiti e preghiere


Fedele sempre al suo programma di fare tutto con la pre-
ghiera, il Padre in questi tempi moltiplicava, i suoi ricorsi, al 
Signore e alla Santissima Vergine per implorare efficacia all’o-
pera di Melania. Ci restano varie preghiere scritte in quella oc-
casione, che qui dobbiamo ricordare.

Anzitutto ne abbiamo una, datata: settembre 1897, diretta 
alla Santissima Vergine di La Salette, da recitarsi da suor Ma-
ria della Croce:


«O Santissima Vergine della Salette, mia tenera madre, io po-
vera vostra figlia, vi presento una preghiera per questa piccola 
Opera e in ispecie per questa piccola Comunità di Suore. Se qui 
il vostro divin Figliuolo non è glorificato, e vuole distruggere que-
sto piccolo germe, resti pure distrutto, o Madre Santa; ma se la 
infinita carità del Cuore Sacratissimo di Gesù ha guardato con 
occhio di misericordia questo piccolo germe, io vi supplico, o Ma-
dre divina, che vogliate benedire e prosperare questa piccola Co-
munità, accrescendo in essa il numero delle anime elette, vera-
mente vocate all’amore del vostro divino Figliuolo e al sacrificio 
per la salute delle anime». Ed ecco il titolo che il Padre mette sem-
pre innanzi per piegare la divina misericordia: «O Santissima Ver-
gine, mia buona e tenera Madre, se il gemito di preghiera quoti-
diana con cui si domandano da queste figlie i buoni Operai alla 
Santa Chiesa, è una gradita musica al vostro orecchio, se questa preghiera, tanto raccomandata dall’adorabile Redentore Gesù, fe-
risce di pietà il vostro materno cuore, io vi supplico umiliata, che vogliate spirare un soffio potente di vocazione, e chiamare a que-


sta Comunità le vere vostre figlie, che fedelmente adempiano i lo-
ro uffici in Gesù e per Gesù. O potente Signora Maria, riparate 
voi, con la vostra materna bontà, ai danni che il nemico ha pro-
dotto in quest’Opera, e, se vi piace, fate che questa Comunità re-
ligiosa abbia sempre vivo il fervore della fede e della carità, e lo 
spirito di preghiere per ottenere i buoni Operai alla Santa Chiesa».


Il Padre non vuol restare fuori dei meriti di questa preghie-
ra di Melania, che perciò continua così: «Madre dolcissima, io vi presento ad una ad una queste poverelle, perché ne facciate og-
getto della vostra materna compassione, e vi presento un cuore 
che, quantunque misero, geme e sospira per la dilatazione del 
Regno dell’amore sulla terra, per l’accensione del mistico focola-
re in questa piccola Opera; ve lo presento misero, com’egli è, ma 
con tutto il martirio dei suoi desidèri e delle sue speranze, e vi 
supplico che gli concediate non quello che per lui giova, ma ciò 
che torna a vero bene delle anime e a maggiore consolazione del 
Cuore Sacratissimo di Gesù…». E ricordando che Messina è la 
città di Maria Santissima della Sacra Lettera, invocata con lo 
specioso nome di Veloce Ascoltatrice, conchiude: «Io prego la vo-
stra materna misericordia che con prestezza vogliate ascoltare 
la mia supplica ed esaudirla. Sì, o Madre Santa, cum festinatio-
ne accorrete in aiuto e sollievo di questa Comunità, che non può sussistere senza il vostro pronto e potente soccorso»
. 

Dal canto suo il Padre, in data 16 settembre 1897, inizia la celebrazione di 66 divine Messe alla Santissima Trinità in rin-graziamento di tutte le grazie concesse alla Santissima Vergine 
Maria «e pei meriti della sua fedelissima corrispondenza, io vi supplico, o Santissima augustissima Trinità, che per le sue pre-
ghiere e la sua potente intercessione, mi concediate misericor-
dia in questa posizione di cose, per me e per tutta quest’Opera, 
e pel mio povero fratello!…». E rivolto alla Madonna implora: 
«Per questo gran sacrificio della Santa Messa, io supplico la ma-
terna carità del vostro dolcissimo Cuore che diate perfetta mis-
sione edificatrice a Melania, vostra dilettissima figlia, per ri-
guardo a quest’Opera e alla formazione di questa Comunità re-
ligiosa ad maiorem consolationem Cordis Iesu. Se i miei peccati 


mettono così gravi ostacoli al trionfo della divina misericordia, 
vi supplico, o dolcissima Madre, che mi confortiate a lottare co-
me Giacobbe con l’Angelo, così col Sommo Bene, mediante le ar-
mi della fervorosa preghiera, della profonda umiltà e annichili-
mento di me stesso, della penitenza e della carità e fatica, e voi 
siatemi la bella Aurora per la quale io resti vittima del divino 
Amore, preda del Cuore dolcissimo di Gesù e mi ottenga dalla soavissima divina Bontà le piene benedizioni per tutta quest’O-
pera, per questi figli, per questi poveri, per questa Comunità di 
vergini dedicate alla quotidiana preghiera per ottenere i buoni 
Operai alla Santa Chiesa, e per la verace intima conversione 
mia e del mio povero fratello!… Madre dolcissima, Madre po-
tente, tanto spero dalla vostra materna carità, la quale supplico 
perché al conseguimento di tanto ineffabile bene, e all’accensio-
ne del mistico focolare ci conserviate la vostra dilettissima Me-
lania». E implora grazie per lei: «Vogliate in lei accrescere l’in-
cendio del divino Amore e trasformarla tutta nel Volere santis-
simo di Gesù e vostro, aumentando in quest’anima tutte le vo-
stre più preziose virtù fino alla perfetta e consumata santità, e 
vi degniate di tirarla tutta a Gesù Sacramentato. Amen». Chiu-
de con «un’Ave in unione di tutti gli Angeli, di tutti i Santi e del 
Padre Cusmano»
.  

Frattanto anche la Comunità faceva una quotidiana pre-
ghiera alla Madonna «per la Madre Superiora» implorando che 
«la sovrabbondanza delle divine grazie si moltiplichi sul capo di 
questa eletta»; e poiché Melania era venuta in Messina per una 
dimora provvisoria, si chiedeva alla Madonna che ve la lascias-
se per sempre: «Scongiuriamo che le diate perseveranza e santa 
dimora in questa Pia Opera, immezzo a noi, per sua e nostra 
maggiore santificazione […]. E se a voi piace la nostra preghie-
ra, fate, o Madre Santissima, che da questa città a voi predilet-
ta, qual si è la città di Messina, non si parta mai più questa vo-
stra prediletta figlia, ma da qui ascenda alla gloria sempiterna 
del Paradiso»
. 

2.
 Melania all’opera


Assistiamo ora all’opera di Melania all’Istituto Spirito Santo.


In uno dei primi giorni della sua dimora in Messina, Mela-
nia regalò al Padre «una figurina, che le era stata data prima di 
venire da noi, rappresentante tante colombe ferite, due già in 
preda dei serpenti, e le altre che sfuggono e corrono verso la Santissima Vergine, che le presenta a Gesù Sacramentato. Era 
un perfetto simbolo della Comunità religiosa; e suor Maria lo 
qualificò per tale»
. 

Il 2 ottobre Melania scrive la sua prima lettera da Messina all’abate Combe: «Io son passata da un estremo all’altro: dalla vi-
ta del tutto solitaria alla vita attiva; ma abbiamo un numero di preghiere abbastanza grande. Il quarto voto di questa Comunità 
è di pregare tre volte il giorno il divino Padrone perché mandi buo-
ni sacerdoti alla sua Chiesa, secondo quella parola del Vangelo: 
Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam. 
La Comunità non è numerosa; le suore sono una decina; le novi-
zie e le postulanti 6 o 7; le orfane 77. La Comunità è affatto sprov-
vista di rendite: quello che aiuta un poco a vivere è il molino: si 
vende il pane e la clientela è numerosa per la buona qualità del 
pane. Abbiamo celebrato molto solennemente il 19 settembre in Comunità con una Messa cantata, benedizione e un discorso sul-
la divina apparizione. Otto giorni addietro abbiamo avuto il do-
lore di perdere il nostro Cardinale, da lunghi anni malato. Fac-
ciamo preghiere al divino Maestro, perché ce ne doni uno secon-
do il suo cuore. La città possiede un grande tesoro: una lettera che 
la Santissima Vergine scrisse agli abitanti, promettendo la sua 
perpetua protezione».


Dà poi il suo indirizzo, evitando il suo nome: Madame Bar-
naud (era il nome della madre) - Monastero dello Spirito Santo, Messina
. 


Lo stato della Comunità lo sappiamo, ed ora vediamo Mela-
nia in azione.


Anzitutto essa esercitava un eccezionale ascendente sulle 
Suore come creatura privilegiata dalla Madre di Dio, che l’ave-


va scelta per annunziare al mondo il suo messaggio di miseri-
cordia, richiamandolo alla preghiera e alla penitenza. S’impone-
va inoltre per le sue grandi virtù, che abbiamo inteso celebrare 
dal Padre: era un esempio perfetto di osservanza, di preghiera, 
di sacrificio; e a questo si univano a volte certi avvenimenti che sembravano fuori dell’ordinario.


Tutto questo avvalorava l’efficacia della sua azione e delle 
sue parole, nonostante il rigore del suo governo. Essa infatti era 
assai rigida ed esigente in fatto di osservanza. Per piccole man-
canze le penitenze seguivano immancabili, pesanti e spesso lun-
ghe. Bisogna però anche tener presente che l’ascetica del tempo abbondava in discipline, digiuni, veglie, strisciamenti di lingua 
e altre pratiche afflittive esterne.


Melania dava a ciascuna la responsabilità del proprio uffi-
cio, e ne esigeva rigoroso conto. Segregò nell’infermeria le mala-
te e le deboli, alle quali si dovevano speciali riguardi, mentre da 
tutte le altre pretendeva esattamente la vita comune. Licenziò 
qualcuna delle indocili e infingarde, senza vocazione, così la Co-
munità fu purificata e rigenerata.


Bisogna però qui rilevare che in fatto di rigore non sempre Melania si trovava d’accordo col Padre. Essa gli diceva: «Voialtri italiani avete un cuore più tenero e compassionevole di noi fran-
cesi. Noi nell’educazione siamo molto rigidi rispetto a voi». Qual-
che volta che il Padre le fece delle osservazioni in proposito, sor-ridendo gli disse: «Ah, il Padre dovrebbe essere la Madre, e la 
Madre il Padre!».


In realtà spesso egli doveva intervenire prudentemente a 
sollevare l’animo delle Suore: «Coraggio, coraggio… la Superio-
ra è una santa: tutto è per il vostro bene, per la vostra formazio-
ne spirituale: vi formerete così vere religiose»
. 


Melania non era ricca, ma non mancava a volte d’interveni-
re col suo nei bisogni della Casa; e perciò il Padre le scriveva: 
«Così Lei prega, patisce, soffre e stenta con noi per amore del dolcissimo amorosissimo caro Gesù, e porta forse le pene delle 
mie temerità, imprudenze e illusioni!»
. 


Alla vigilia di un ritiro di Melania, il Padre le fa sapere: 
«La prego, madre amatissima in Gesù Cristo, di raccomandarmi domani caldamente al Cuore Santissimo di Gesù, perché io sap-
pia in tutto umiliarmi, affinché il mio amor proprio e la mia su-
perbia e la mia insipienza non siano di ostacolo al bene di tante 
anime! Oh, meglio che Gesù diletto mi metta da parte anziché 
ne abbia a ritardare la santificazione delle anime, per cui vorrei 
dare anche la mia meschina vita e in ispecie per l’anima di lei, 
mia stimatissima madre». E nel poscritto: «È superfluo che io le raccomandi, a preferenza di me stesso, le giovani tutte di que-
sta Casa, nel suo ritiro di domani, specialmente quelle che ne 
hanno più bisogno»
. 

Nel novembre del 1897 il Padre dovette accusare qualche 
disturbo di salute, e Melania si sarà preoccupata; il Padre le 
scrive: «La grande umiliazione che io ho avuta si è quella di es-
sere così compatito e confortato in una piccola inezia che mi è successa! Veramente ciò mi dimostra che non sono degno della 
Croce, non sono affatto degno del prezioso patire, e quindi mi 
sta riservato il fuoco della geenna per le mie gravissime ini-
quità! Ma se così piace a Sua Divina Maestà, si faccia pure l’a-
dorabile volontà di Dio!


«La santa premura e materna pietà che vostra Maternità 
esprime per me, mi getta nella profonda considerazione della in-
degnità mia, e mi spingerebbe a dirle con le parole del santo apo-
stolo Pietro: Allontanatevi da me che sono un uomo peccatore!


«Io le chiedo perdono, stimatissima Madre, di averla tolta 
dalla bella pace che godeva in Galatìna, e che forse di più 
avrebbe goduto in Paray-le-Monial accanto all’adorabile Cuore 
di Gesù, ed io l’ho fatta venire in Messina a bere l’amaro calice 
delle mie operazioni sciocche, imprudenti, irregolari, disordina-
te, formate senza base, senza virtù, senza spirito! Io sono molto 
afflitto a vederla soffrire in mezzo a questo ginepraio, o labirin-
to, nel quale non si vede uscita, e bisogna avvoltolarsi alla cieca 
in mezzo alle spine! Ma la Maternità vostra voglia aggiungere 
alla corona delle sue antiche sofferenze anche questa, di una di-
mora, sia pure transitoria, in quest’Opera della mia temerità e presunzione». E sèguita compatendo Melania per le pene inte-


riori che l’affliggevano: «Io sono parimenti afflitto a vederla così tribolata nello spirito, e forse per causa mia, per non saperla io 
dirigere e trattarla con prudenza, sapienza e carità!… Non ces-
so indegnamente di supplicare il diletto nostro Gesù amorosissi-
mo e la dolcissima Madre Maria della Salette perché diano pa-
ce, tranquillità, fiducia e inebriante amore alla sua anima afflit-
ta e travagliata. Prego il Sommo Bene che voglia dare a me 
piuttosto queste pene e liberarne la sua diletta.


«Io poi con tutta l’autorità di Sacerdote, e da parte del Si-
gnor nostro diletto Gesù, le dico che stia tranquilla, che non è 
vero che è stata falsa: io vedo anzi chiaramente che è stata sem-
pre sincerissima ed ha amato Gesù con tenerissimo e ferventis-
simo amore, e così pure la dilettissima Madre Maria. Si rianimi 
dunque di santa fiducia e torni ad abbracciarsi al suo Diletto, 
che la invita al suo amante Cuore. Chiami pure Gesù e non si 
privi di questo nome d’infinito amore. Se dei difetti vede in lei, 
questi non devono abbatterla, né farle credere che è falsa, ma si 
umìlii e confidi sempre in Gesù medico celeste. La bella Madre 
Maria mi deve fare questa grazia che Vostra Maternità deve di-
ventare in tutto irreprensibile»
. 9 

Ma torniamo ora alla Casa dello Spirito Santo.


Nel dicembre di quell’anno un grande uragano irruppe sul-
la città: al quartiere Avignone cadde un tetto e per grazia di Dio 
il portinaio si salvò; così pure all’Istituto Spirito Santo cadde la 
lastra di un balcone e furono miracolosamente salve due Suore 
che vi si trovavano sotto. Nello stesso mese una epidemia di tifo scoppiò tra le ragazze.


In questa occasione, il Municipio diede lire 500 e i fàrmaci 
gratis. Questo intervento è stato giudicato severamente da Me-
lania, che non conosceva l’ambiente di Messina. Così essa ne scri-
ve al Combe (29 dicembre 1897): «Le mie occupazioni si sono mol-tiplicate in questi ultimi 25 giorni, per il flagello del tifo, che in-
vade la città ed è venuto a visitare la Comunità: noi abbiamo avu-
to 20 orfanelle colpite! Una è morta l’antivigilia di Natale, un’al-
tra sta morendo, le altre, per grazia di Dio, sono fuori pericolo; 
ma il Municipio, che desidera far suo o comunale l’Orfanotrofio, 
cioè farlo senza Dio, non ha cessato d’inviare i suoi delegati, per 


vedere di trovarci in difetto soprattutto in rapporto all’igiene, e ci 
ha alquanto infastidito. Noi stessi abbiamo operato la disinfezio-
ne di tutto il Monastero»
.  Più sotto comunica la nomina del nuo-
vo Arcivescovo di Messina: «Uno dei canonici capitolari, che non 
è stato ancora consacrato. Io rimpiango la morte del nostro Car-
dinale [Guarino], che era affezionato a questa Comunità: non so 
cosa sarà per noi il nuovo Vescovo». Aggiunge: «Il Fondatore di quest’Opera mi aveva ingaggiata per un anno. Io ignoro se potrò terminare l’anno: io non sono fatta per niente a comandare: biso-gnerebbe aver virtù, di cui io sono priva a causa dei miei molti 
peccati. Io ho domandato di ritirarmi, ma non mi è stato permesso. 
Il Fondatore è un vero santo, io mi confesso con lui, ma, ahimé! 
Io sono lungi, assai lungi dal mettere in pratica i suoi saggi inse-gnamenti e i suoi esempi delle più rare virtù, soprattutto della 
sua profonda umiltà. Egli conosce il francese e lo legge benissi-
mo. Si chiama: Canonico Annibale Di Francia»
.

L’11 gennaio 1898 torna a parlare del Padre: «Il nostro Su-
periore era ricco, e ha tutto donato ai poveri, tutto impegnato 
(dépensé) in opere buone: non ha più un centesimo. È un vero 
santo e tutti lo venerano come tale. Quando le nostre suore rien-
trano dalla questua, se si trova presente, domanda che per carità 
gli si dia del pane o della frutta che esse hanno avuto per elemo-
sina»
. 


L’8 luglio 1898 Melania scrive al Combe che il Padre in 
quei giorni ha compìto i suoi quarantasette anni, rilevando: 
«Egli vive da santo; e che diverrebbe la sua Opera se Dio se lo 
portasse in Paradiso?… Intanto il canonico mi dice che se io mi 
ritiro la sua Opera presto si dissolverà. Questo mi fa pena, ma 
io non fo alcun bene, anzi, tutto il contrario. Inoltre, restando 
qui io non posso assolutamente occuparmi di nessun’altra cosa: 
è impossibile»
. 


Non sappiamo se, per suo suggerimento, il Padre, nell’apri-
le del 1898, pubblicò per la stampa  un «Resoconto e appello», 
con cui invita i Messinesi a visitare le Opere e rendersi conto 
delle spese necessarie a mantenerle.


La stampa ha per titolo: Pia Opera di beneficenza dei pove-
relli abbandonati. Dopo aver esposto la natura e lo stato delle Comunità alle quali vanno aggiunti numerosi poveri, il Padre 
stende la mano ai cuori generosi:

«Signori! La Pia Opera di Beneficenza dei poverelli abban-
donati, si rivolge alla loro carità. I cuori gentili dei cortesi Si-
gnori e delle pie Signore sono invitati a considerare le necessità 
di questa Pia Opera e di soccorrere tanti orfanelli e tante orfa-
nelle col loro obolo, e con ogni altro mezzo possibile.


«Nell’Istituto femminile le ragazze lavorano le calze a mac-
china, i fiori artificiali e qualunque ricamo [aveva parlato avanti 
delle officine all’Istituto maschile: sartoria, calzoleria e tipogra-
fia]. Vi è pure impiantato un panificio con molino a vapore.


«Queste orfanelle pregano ogni giorno il Sommo Iddio pei 
loro benefattori[…]. Ed oh, le preghiere dei poveri innocenti 
quanto sono potenti presso Dio!


«Non ci dimentichiamo che il Signor Nostro Gesù Cristo ha promesso il cento per uno per quello che si dà ai suoi poverelli; e 
le anime generose riceveranno le abbondanti benedizioni di Dio. 
Sta scritto: Beatus qui intélligit super egénum et pàuperem, in 
die mala liberabit eum Dominus: beato chi ha compassione del 
povero e del misero, il Signore lo libererà nel giorno delle af-
flizioni.


«Piccola moneta è un soldo, che non fa impoverire chi lo do-
na; eppure tanti soldi riuniti formano un gran sollievo pei pove-
ri nostri fratelli!


«Intanto la Pia Opera di Beneficenza si pregia d’invitare i 
gentili Signori e le gentili Signore, perché vogliano fare una vi-
sita ai due Orfanotrofi, e così vedano il numero ben grande dei ricoverati. In qualunque giorno si accettano le visite dei Signori 
e delle Signore, ma specialmente la domenica dalle ore tre alle 
quattro p.m., in cui si raccolgono i poveri in un atrio dell’Istitu-
to maschile.


«Ed ora ci sorride la speranza che le SS.VV. si commoveran-
no a pro di tanti infelici, che pure sono nostri fratelli, e sentono 
come noi i bisogni della vita, e più di noi risentono le miserie 
dei tempi!»
. 

3. 
Non manca la Croce sempre benedetta!


L’anno di Melania il Padre lo chiamava l’«anno di benedi-
zione» e volle che il 1897 fosse ritenuto anno di fondazione delle Congregazioni, come fece mettere nel Decreto di approvazione del-
le Costituzioni. Egli non finiva di ringraziare la Madonna San-
tissima di aver salvato l’Opera per mezzo della sua pastorella.

«Oh, quanto grande fu la grazia che la Santissima Vergine 
della Sacra Lettera, Protettrice dei messinesi, si degnò accorda-
re alla città di Messina e ai miei minimi Istituti, di avere avuto 
con noi per un anno la privilegiata creatura, la prediletta di Ge-
sù e di Maria!».


Naturalmente non poteva mancare la Croce, sigillo divino 
delle grazie e misericordie del cielo! Il Padre perciò continua: 
«Quello fu per me un anno di èstasi: io la veneravo come la per-
sona della Santissima Vergine! Sebbene non vi racconto che mi 
fece assaggiare qualche calice… Essa arrivò al mio Istituto il 14 settembre, giorno della Santa Croce. Ho molte sue lettere in cui 
si firma: Vostra Croce
.  Ma tutto fece per bene»
.  In una lette-
ra del 7 giugno del 1898 le scrive: «Stasera mi ritrovo intima-
mente ricaduto nelle mie pene! Sia benedetta la mano Santissi-
ma di Dio, che mi porge amorosamente questo calice, e sia bene-
detta la M.V. che ne è il mezzo. Io la prego di raccomandarmi al-
la Santissima Vergine»
. 


A che cosa allude il Padre? Lo rileviamo evidentemente dal-
la lettera che Melania scrive al Combe il 18 agosto 1898:


«Temo, carissimo Padre, di avervi fatto pensare sfavorevol-
mente, in una delle mie lettere, del nostro Santo Fondatore. Oggi 
mi spiego (sotto segreto). Sua madre era un angelo di virtù, di 
una carità per i poveri senza limite, essa è morta alcuni anni 
addietro nella miseria, parecchie persone me l’hanno detto, e i 
suoi tre figli sono come lei. In un primo tempo, dacché sono qui, 
io ben mi accorgevo di alcune cose (sic) ma non osavo pensare 
che ad una grande (exagérée) santità; le Figlie di San Vincenzo 
dei Paoli (sic) mi hanno aperto gli occhi, come pure le religiose 
di qui. Cinque anni addietro, egli era assolutamente f. (sic): non 
lo si lasciava più uscire di casa. Dacché si sentì un po’ meglio, 
voleva tutti i giorni venire qui, glielo s’impediva, o meglio lo si accompagnava e lo si impediva di parlare»
. 


E continua: «Al di fuori di questa debolezza o fissazione, è 
un santo e un dotto (un profond savant), pio come un angelo e 
mite come un agnello. È un peccato che egli soffra di questa ma-
lattia, che, secondo me, sarà sempre un ostacolo alla buona riu-
scita delle sue Opere, della sua fondazione, perché questo impe-
disce che altri gli facciano del bene e impedisce ogni riprensione 
ai ragazzi, per la ragione che questi ragazzi sono dei poveri or-
fanelli, di cui egli si dice padre»
. 


Identico giudizio compendia Melania in poche parole qual-
che giorno dopo il suo allontanamento dall’Istituto, scrivendo da Moncalieri il 10 ottobre 1898, sempre al Combe: «Fa dispiacere 
che quel buon canonico [Di Francia] abbia questa fissazione di 
un amore eccessivo (outré) per i poveri e soffra anche di gelosia. 
Egli è dispensato dal dire l’Ufficio; qualsiasi applicazione gli fa 
male. A parte queste piccole miserie, è un santo sacerdote, assai fervoroso» (10 ottobre 1898)
. 

Per gli anni in cui ci troviamo con la nostra storia – pro-
prio il tempo di Melania – la sua affermazione risulta larga-
mente contraddetta dai fatti.


Nel 1897 il Padre fronteggiò risolutamente lo scisma di Roc-calumera, che richiedeva saldezza di nervi e perfetta sanità di 
mente. Lasciando Messina, Melania dichiara di averlo fatto al momento buono per lei, mentre «i creditori perseguitavano il po-
vero canonico, minacciandolo se non li avesse pagati. Il mulino 
era fermo, perché non gli si voleva dare più grano a credenza»
.


Bene: i debitori sono stati regolarmente soddisfatti e il mo-
lino ha ripreso a funzionare, perché… la testa del Padre era in 
piena efficienza. Ma ci sono in questi anni dei lavori mentali se-riamente impegnativi: nel marzo 1897 – ai giorni della fuga! – 
il panegirico dell’Annunziata al Ritiro, per il ritrovamento della 
statua di Santa Maria di Gesù; a settembre, lo splendido elogio 
ai funerali del Cardinal Guarino, in Cattedrale, elogio dato alle 
stampe; nel 1898, la predicazione alle Figlie di Maria in San 
Fratello e nel luglio il panegirico del Sacro Cuore a Villa San Giovanni, e la difesa del Calapai per l’ospedale civico; nel 1899, 
La caccia ai poveri… Donde ricava Melania che al Padre fa ma-
le qualsiasi occupazione?


Melania giudica come effetto di quella malattia una fissa-
zione del Padre il suo amore eccessivo (outré) ai poveri; questo 
però dimostra che essa ha capito ben poco della vocazione del 
Padre e del posto essenziale, indispensabile che i poveri occupa-
vano nella vita di lui.


Ammetto pienamente che il Padre doveva avere un buona 


dose di pazzia, ma non di pazzia da manicomio, bensì pazzia dell’amore divino. Come Melania può trovare eccessivo nel Pa-
dre l’amore ai poveri, se «per lui i poveri erano veramente Gesù Cristo»?
,  se questo suo amore ai poveri non era se non puro 
amore di Dio? Certo l’amore eccessivo spinge alle pazzie, e il Pa-
dre ne ha fatto delle grosse, fin da quando decise d’impantanar-
si nella melma del quartiere Avignone per amore del suo Dio! 
La voce di Melania non è che un’eco dei protestatari che si leva-
vano a deprecare la pazzia del Padre! Ed egli lo sapeva e non ne 
teneva conto! Scrive infatti: «Fin dal mio primo esordire me lo dicevano in Messina, anche i preti, se non di fronte, di dietro, 
che io ero un pazzo, che avrei fatto meglio a farmi il Canonico; e 
io non volli prendere le loro parole, perché veramente mi pareva 
di avere più bisogno di denaro che di consigli»
. 


Passiamo alla gelosia. Melania – con una mentalità tutta 
sua – non si rendeva conto che le giovani all’Istituto Spirito 
Santo subivano il suo trattamento di rigore e trovavano nel Pa-
dre un sollievo, un respiro, che umanamente era pur necessario 
ad anime incipienti nella vita spirituale. Il Padre era attentissi-
mo a sostenere l’autorità anche di un semplice assistente
,  ma 
le figliole avevano piena fiducia in lui, che non poteva respinger-
le quando a lui ricorrevano; ma egli non le metteva mai contro la Superiora, ma le incoraggiava paternamente, come abbiamo ri-
levato innanzi. E questo per Melania significava gelosia.


Falso poi che il Padre impedisse le riprensioni ai ragazzi; le prescrive anzi nel Regolamento; è facile però che se ne abusi, e 
perciò egli vigilava perché a tanto non si arrivasse.


Nella lettera che stiamo esaminando, Melania fa previsioni tutt’altro che rosee per l’avvenire dell’Istituto: «Umanamente 
parlando, non si può contare di riuscire a fare seriamente del 
bene». La storia, o meglio la Divina Provvidenza si è incaricata 
di dare a Melania una smentita.

Ma torniamo al Padre.


È certo che il Padre accordava a Melania la massima fidu-


cia. Per l’accettazione di una giovane per esempio, le scriveva: 
«Spetta alla Maternità Vostra ammettere le probande, ed io non 
fo che rivolgerle le mie preghiere per accettare quelle che crede idonee»
.  Non meraviglia però che a volte le abbia fatto qual-
che rilievo per mitigare i rigori di lei, di cui abbiamo detto avan-
ti, e Melania avrà interpretato questo intervento come mancan-
za di fiducia e attentato alla sua autorità o gelosia, per cui una 
volta minacciò addirittura di ritirarsi, piantando tutto in asso, 
sicché il Padre dovette correre ai ripari.


«Il giorno 6 giugno, lunedì – è registrato in un diario, che 
sembra sia appartenuto a Suor Maria Carmela D’Amore – il 
Padre riunì in Cappella tutta la Comunità per comunicarle che 
la Madre [Melania] era risolutissima di andarsene. Quindi rac-
comandò di pregare per questa afflizione. Anzi assegnò a cia-
scuna una novena da fare per grazia, a un santo o una santa in particolare. E poi consigliò che a sera tutte andassero in ginoc-
chio a pregare la Madre di perdonare le loro mancanze e di fer-
marsi ancora. Il gesto commosse Melania, che perdonò tutte e 
assicurò che si sarebbe fermata ancora nove giorni per vedere 
se veramente sarebbero divenute più buone.


«L’indomani il Padre riunì di nuovo la Comunità e disse che 
la Madre era prontissima a rimanersi purché ci fossimo rifor-
mate nel nostro interiore e corrette di certe mancanze, in cui so-
levamo cadere. Disse inoltre che se per il passato avevamo fatto 
ricorso a lui per tante cose, per l’avvenire non dovevamo farlo 
più, e far conto come se non esistesse. Dovevamo dipendere sol-
tanto dalla Madre, a lui chiedere la Santa Benedizione e basta. Aggiunse in fine di pregare il Signore affinché ci avesse manda-
to un buon Direttore, perché lui è solo l’Iniziatore. Poi prescris-
se per il giorno dopo, mercoledì, un digiuno a pane ed acqua, 
che fece anche lui insieme a noi».


Si spiega così perché anche il Padre dal canto suo si accusa 
di essere una croce per Melania (13 giugno 1898): «Io le sono sta-
to veramente di gravissimo peso, avendola condotta qui in Mes-
sina a patire acerbissime pene in una Comunità così priva di 
virtù, di persone e di mezzi! E per di più con molta scortesia l’ho


spesso contraddetta ed afflitta! Io gliene chiedo umilmente per-
dono, e voglia riceversi dalle mani di Dio ogni mio irregolarissi-
mo modo di agire dal primo momento che la invitai in Messina fin’oggi: voglia tutto prendersi dalle mani del suo dilettissimo 
Gesù, il quale per mio mezzo ha voluto esercitare la sua pazien-
za, la sua umiltà, la sua fede, la sua carità, la sua longanimità, 
ed ogni sua virtù, per dargliene nuove ed immortali corone, giac-
ché tra tutte le persecuzioni che ha avuto in sua vita, potrà dire 
che questo patire che io le ho procacciato, le supera tutte»
. 


Ci par superfluo ricordare che in queste dichiarazioni gioca 
un ruolo importante l’umiltà del Padre.

4. 
Il pellegrinaggio a La Salette


Per ringraziare la Madonna della grazia ricevuta e mag-
giormente propiziarla a favore dell’Opera, il Padre nell’agosto 
del 1898 andò pellegrino a La Salette.

Il Padre Bonarrigo, malato, se ne stava in contrada Ritiro e 
al quartiere Avignone era rimasto il Padre Antonino Messina, pio sacerdote della diocesi di Noto, già Prefetto del Seminario di Mes-
sina sotto il Cardinale Guarino, temporaneamente accolto nell’I-
stituto, dopo che il nuovo Arcivescovo, Monsignor D’Arrigo, nel recente ordinamento del Seminario lo aveva esonerato dall’ufficio.


In quei giorni a Messina si erano avute delle scosse
 e per-
ciò il Padre gli scrive da Nizza: «I viaggi, grazie al Signore sono 
stati buoni. Io piuttosto bene e l’aria di mare mi giova; ma dac-
ché intesi che costì vi fu scosse di terremoto non sono stato più interamente tranquillo. Ma sia benedetto Iddio, abbandoniamo-
ci nelle braccia della sua amorosa Provvidenza. Egli ha nume-
rato i capelli del nostro capo! […] Le raccomando la sorveglian-
za non solo dei ragazzi, ma più degli ufficiali[…]. Benedico tutti 
i miei carissimi figliuoli […] e raccomando a tutti la perfetta os-servanza, il timore di Dio per non offenderlo in nulla, la fuga 
dell’ozio e le pratiche di pietà»
.


Dalle lettere di Melania al Combe rileviamo importanti no-
tizie.


Il Combe sollecitava Melania a partire da Messina. Essa ri-
sponde in data 10 agosto: «Non posso partire subito. L’anno con-
venuto termina il 14 settembre; e poi, io non posso abbandonare 
la Comunità senza Superiore e senza che il Fondatore, che è as-
sente, ne sia informato. Il 2 agosto egli è partito per La Salette, 
col vapore Adria fino a Marsiglia… Mi ha detto che il pellegri-
naggio aveva lo scopo d’impetrare dalla Santissima Vergine che 
io resti qui nella sua Opera, per dirigerla. Il 15 egli riprenderà 
lo stesso battello a Marsiglia e arriverà a Messina verso il 21. Il 
suo viaggio è gratuito, bene inteso, perché non ha più un cente-
simo; e con questo egli deve, tre volte il giorno, nutrire centocin-
quanta persone, tutte povere quanto me. Da parte mia, io ho 
potuto non fare niente debiti: mi ritirerò con la coscienza in pa-
ce, su questo punto
. 


«Le scosse di terremoto continuano a Messina: ne abbiamo 
avuto già cinque o sei. Tutta la popolazione è per le vie. Si dice 
che ordinariamente queste scosse durano lungamente a Messina».


In data 18 agosto: «Dal giorno 6, data della prima scossa di terremoto, che ha tanto spaventato la Comunità, non è passata 
una notte o un giorno, senza che sentiamo cinque o sei scosse 
più o meno forti, e la nostra Chiesa dello Spirito Santo è in 
grande pericolo di crollare e le mura del Monastero hanno nu-
merose lesioni. Ciò posto, è ovvio che è mio dovere di vegliare 
tutte le notti su queste care anime spaventate e afflitte; questo 
non mi dispiace, poiché senza questi incidenti, carissimo Padre, 
non potrei scrivervi: è mezzanotte e mezza, vado a fare un giro nell’infermeria e nei dormitori, per tornare poi a terminare que-
sta lettera, se qualche altra scossa non me lo impedirà»
. 


Durante questo pellegrinaggio a La Salette il Padre fu a To-
rino a pregare sulla tomba del Cottolengo e di Don Bosco. Ce ne assicura il signor Francesco Bonarrigo, nipote del nostro Padre Bonarrigo, allora soldato a Torino, il quale gli fu di guida nella 
visita a quegl’Istituti. Egli però scrive che se lo vide arrivare


improvvisamente mentre tornava dalla Francia; ritengo invece 
che il Padre allora andava in Francia. Difatti egli era partito da 
Messina il giorno 2 agosto ed arrivò a La Salette il giorno 13: 
più di otto giorni di viaggio per arrivare sembrano un po’ troppi. 
È certo comunque che, o all’andata o al ritorno, si fermò a Tori-
no, perché in una lettera del 9 ottobre 1898 scrive di aver visto 
nella casa del Cottolengo il ritratto dei benefattori
.  


Ecco ora le impressioni del Padre sul monte di La Salette: 
«Quello fu per me un viaggio sacro. Giunsi alla Salette il 13 
agosto[…]. Quali sante emozioni mi destarono quei luoghi, in 
quelle mie particolari circostanze, quelle tre grandiose statue di 
bronzo collocate ai tre posti dell’apparizione; e vedere lì, ai piedi 
della Santissima Vergine, la statua dei due fortunati pastorelli! 
Tutto ivi ispira devozione; tutto fa sentire la presenza della Ma-
dre di Dio e degli uomini; ma la prima di quelle grandi figure, 
che rappresenta la Santissima Vergine seduta sopra una pietra, 
con i gomiti appoggiati sulle ginocchia e il volto nascosto tra le 
palme, in atteggiamento di persona abbandonata al pianto, pe-
netra di compassione i cuori più induriti»
. 


Questo scrive il Padre per il pubblico nell’elogio di Melania; 
ma a Melania apre candidamente l’animo suo scrivendo dal luo-
go dell’apparizione:


«Monte di La Salette, a dì 13 agosto 1898, ad ore 4 p.m., 
giorno di sabato.

«Gesù sia amato da tutti i cuori.


«Io non potevo giammai meritare una grazia così grande di 
venire ai piedi della nostra Signora, Regina e Madre, Maria 
Santissima di La Salette!


«A quest’ora Vostra Maternità ha ricevuto il dispaccio che 
le ho inviato appena arrivato sul sacro e caro monte, e lo avrà partecipato ai nostri cari figliuoli e care figliuole. Io non posso 
dirle la grande impressione che ho provato: si sente qui la pre-
senza della Santissima Vergine. Ben si vede che al tempo del-l’apparizione questa solitudine in mezzo ai monti doveva incan-


tare un’anima che, lontana dai rumori delle creature, cercava 
Dio solo, mentre che i pacifici armenti pascolavano intorno tranquillamente. Io ho immaginato che cosa dovevano essere 
questi luoghi nel grande momento dell’apparizione, quando, 
senz’altri testimoni che due innocenti pastorelli, la Santissima 
Vergine, l’Augusta Madre di Dio, bella, grande, maestosa, cir-
condata di celestiali splendori, parlava soavemente e divina-
mente, e spargeva le sue bellissime lacrime! Oh, momenti di 
Paradiso che dovettero essere quelli per un’anima attratta dalle castissime delizie dello Spirito di Dio!


«Appena giunto in questo sacro luogo, io mi gettai ai piedi 
della nostra dolcissima celeste Madre, rappresentata da quelle 
stupende statue di bronzo, che sono un vero capolavoro di arte e 
di fede. Il peccatore cominciò a profondere qualche particella 
del suo misero cuore, come una semplice introduzione di tutto, e perché ancora debbo essere presentato alla Santissima Vergine mediante lettera della pastorella, e debbo presentare tutte le al-
tre lettere e suppliche… ancora non ho indossato la grande li-
vrea del Sommo Sacerdote per presentarmi dall’altare, ma sem-
pre umiliato nell’abisso del mio nulla, all’Augusta Signora e 
Madre, ciò sarà domani, domenica, piacendo al buon Dio.


«Presentatomi al Padre dei Missionari per l’alloggio, mi eb-
bi la dolce sorpresa di una sua lettera, mia carissima Madre! 
Oh, quante grazie della gran Madre di Dio!


«Ringrazio di cuore la Maternità Vostra e tutte le care fi-
gliuole per le preghiere pel mio pellegrinaggio. Io non mi presen-
to solo ai piedi della Santissima Vergine, ma sempre in com-
pagnia di Vostra Maternità e di tutte le care figliuole Religiose e orfanelle, e così gli altrui meriti mi saranno di scudo e di aiuto.


«Mi dice che io dica il suo nome alla Santissima Vergine, in-chiudendo in questo nome, assai caro alle orecchie della bella 
Madre, tutto il resto. Ora, una primiera causa del mio pellegri-
naggio è appunto questa di parlare di lei alla Santissima Vergi-
ne, cioè di ringraziare la gran Madre per essersi benignata di 
apparirle sul monte, e per aver dato a noi la grande grazia di 
averla in cotesta piccola Opera pel tempo che Dio vorrà. Debbo 
dire a questa Madre Santa che le dia nuovo e grande aumento 
di grazia, e che dilàti e riempia in lei la capacità d’intendere ed 
amare. A che parlare dei suoi difetti, Madre carissima? Se lei 
non avesse difetti, io credo che la Santissima Vergine non l’a-


vrebbe scelta ad una missione così grande. I difetti servono a te-
nere umili le anime che sono tutte di Dio, e lei, stimatissima 
Madre, potrà ben dire come diceva la Sacra Sposa dei Cantici: 
Nigra sum sed formosa, quia decoloràvi me sol: Nera io sono, 
perché figliuola di Eva ne porto con me i difetti, ma bella io so-
no perché Iddio mi ha guardato con occhio di misericordia e mi 
ha tirata al suo amore.


«Lei mi perdoni, carissima nostra Madre, se qualche volta 
ho avuto la presunzione di correggerla: l’ho fatto sempre per ve-
ro amore in Gesù, e per grande interesse che sento, che la pa-
storella di Maria Santissima sia irreprensibile e santa, onde te-stimoniare così la grande apparizione, e non dare occasioni al 
demonio di lavorare contro la bella nostra Madre della Salette e 
contro i futuri apostoli.


«Domenica 14 agosto 1898.


«Io vorrei dirle molte cose, ma mi sono dilungato assai: ne parleremo a voce di tutte le delizie che qui si godono. Attualmen-
te vi è pellegrinaggi e processioni, perché domani è gran festa.


«Madre carissima, mi ha scritto che il 14 settembre vuol 
partire. Quando la Santissima Vergine la vuole altrove, chi son 
io che mi opponga? Lei segua, Madre carissima, la volontà del 
Sommo Dio; soltanto io ho domandato tre grazie a questo propo-
sito alla Santissima Vergine di La Salette, e le domando pure a 
Vostra Maternità.

«1°. Che lei non deve attaccarsi al giorno, ma deve restare 
con noi tutto settembre, poiché noi consacreremo l’Opera alla Santissima Vergine di La Salette, celebrando tutto il mese e la 
festa che è il 19, facendo un pellegrinaggio spirituale, e lei dev’es-
sere con noi tutto il mese. Questa grazia non me la negherà.

«2°. Quantunque se ne andrà (se Dio così vuole), pure 
dev’essere sempre una nostra madre spirituale e protettrice 
presso Gesù e Maria, e avere con noi santa unione di carità, nel 
Cuore Sacratissimo di Gesù.

«3°. Deve pregare fin d’ora caldamente che (se se ne va), il Si-gnore Gesù e la Santissima Vergine ci mandino un’altra eletta, 
poiché come faranno coteste povere figlie, che già cominciano a sbocciare come fiori all’alito della pietà e della virtù? Non perde-
ranno tutto in poco tempo? Ci pensi, Madre nostra e conforto no-
stro in Gesù!


«Stamane celebrai la Santa Messa alla Basilica! E lei e le 
care figliuole e figliuoli eravate tutti con me!


«Mentre legge questa mia lettera, io non sono più a La Sa-
lette: avrò salutato piangendo questi cari luoghi!… Quindi la M.V. 
non mi scriva, perché sarò in viaggio di ritorno, con l’aiuto del Si-gnore. La mia salute, grazie al Signore, bene, quantunque il viag-
gio un po’ strapazzoso. Da Nizza a Marsiglia mare in tempesta, 
ma io non soffersi nulla, per le sue preghiere e delle figliuole.


«In quanto al mio ritorno, io calcolo che prima del 26 di 
questo mese sarà difficile venire.


«Domani, 15 agosto, giorno dell’Assunzione, sono a La Sa-
lette, martedì sera a Corps, dove spero stare tutto il mercoledì. 
Giovedì a Gap e Marsiglia, venerdì a Genova, dove si trova il 
vapore sabato.Tutto a Dio piacendo.


«Voglia leggere in parte questa mia alla Comunità religiosa, 
e darne notifica alla Casa maschile, cui spero scrivere domani
. 
La benedico, madre carissima, assieme a tutte le figlie, per mille 
volte.





Suo sempre in Gesù diletto






Canonico Annibale Maria Di Francia.


«P.S. La ringrazio di quanto ha fatto nella circostanza del tremuoto. Maria Santissima ci salvi».

Non possiamo ora sorpassare l’ardente supplica presentata 
sulla santa montagna alla piangente Madre di La Salette, con 
cui la prega di presentare Essa stessa al suo Divin Figlio le sue preziose lacrime, per muoverlo «ad usarci eccezionali e immeri-
tate misericordie, singolari e salvatrici grazie, che dalle porte 
della ruina dove siamo ridotti, ci sollevino alla prosperità santa 
delle Opere di Dio![…] O Madre, o Madre![…] Raccogliete nel vo-


stro pietosissimo Cuore tutti i nostri gemiti, i nostri sospiri, le 
nostre lacrime, le nostre preghiere, i nostri desideri, le nostre speranze!». Ed ecco le domande del Padre: «La prosperità santa 
vi domandiamo, o Madre Santa, l’incremento spirituale di queste Comunità, di questa Casa, di quest’Opera; che vi regni Gesù, che 
vi fioriscano le virtù sante, le virtù religiose, che vi crescano le 
anime elette, che vi fioriscano le vocazioni sante di anime umili, 
pie, fervorose, amanti, intelligenti. Se Gesù vuole quest’Opera, 
che vi si accenda il focolare dello zelo per gl’interessi del Cuore di Gesù, specialmente della preghiera per ottenere i buoni Operai 
alla Santa Chiesa».


Se Melania ora se ne andrà, provveda la Madre Santissima 
a mandare la sostituzione: «Madre Santa, la vostra diletta Mela-
nia vuole andarsene, e voi il suo perché sapete: deh, pietosissima Madre, giudicate voi dolcissimamente e misericordiosamente». E 
la prega anzitutto che Essa stessa si costituisca «Maestra, Gui-
da, Signora della Comunità, la sua Superiora, la sua Direttrice 
ed ogni suo aiuto e speranza»; e domanda poi la eletta: «Se a voi 
piace, Madre Santa, se a voi non dispiace la mia supplica, e 
quando più a voi piace, mandateci l’Eletta, la prediletta, la pia, 
l’umile, l’intelligente, la casta, l’esperta, la santa, l’innamorata 
di Gesù, l’amante sviscerata delle anime, la prudente, la pazien-
te, l’ubbidiente, la forte, la laboriosa, la fervorosa, l’arricchita dei 
santi carismi e doni di Dio nell’ordine della natura e della grazia, 
la dolcissima la soave, la tutta di Dio, l’accesa e fervente di zelo e 
di carità, che con senno guidi e regga le Comunità tutte, e dietro 
la quale siano condotte al Sommo Dio le vergini!». Fa poi una vi-
va raccomandazione a favore delle anime sante del Purgatorio, e conchiude con una preghiera personale. Io «pieno di miserie, ca-
rico di debiti con la divina giustizia e con la divina misericordia, sentina di vizi, di pessime abitudini, d’inveterata malizia, mi 
getto con la faccia nel fango ai vostri piedi[…], supplicandovi che 
mi teniate sotto le vostre sovrane piante, e dal tocco delle stesse 
io sia rigenerato, assolto, risollevato[…], Madre mia, deh! Mise-
ricordia per tutto il mio passato, per tutto il mio presente, per 
tutto il mio futuro! Madre dolcissima della Salette, lavatemi nel-
le vostre preziosissime lacrime e nel Sangue preziosissimo di Ge-
sù». E non può dimenticare il suo diletto fratello, che gli rimane 
come una spina nel cuore: «Oh, dolcissima Madre, tutte queste 
grazie, che per me vi domando, ve le domando a preferenza pel 


mio povero fratello! Deh, Madre santissima, rompete la pietra durissima del suo intelletto e del suo cuore! Espugnatelo fortiter 
et suaviter, sed magis suaviter, sed magis suaviter!»
.

Null’altro ci resta dei ricordi del Padre a La Salette; ma 
certamente la Madre Santissima non ha mancato di far sentire 
la sua presenza al suo figliuolo devoto ed amante, riversando 
nella sua anima le sue grazie e i suoi conforti.


Nel pomeriggio del martedì, 16 agosto, il Padre lasciò La 
Salette «salutando piangendo quei cari luoghi», ma non sappia-
mo il giorno preciso del suo rientro in Messina.


Melania acconsentì di spostare la data della sua partenza. 
Il mese di settembre nell’Istituto fu tutto consacrato alla Ma-
donna di La Salette, e il giorno 19 se ne celebrò la festa. Ascol-
tiamo ancora il Padre:


«Di ritorno [da La Salette] io proposi a Suor Maria della Cro-
ce, il pellegrinaggio spirituale a La Salette, pel prossimo anni-
versario del 19 settembre
.  Ne fu presa da vivo entusiasmo, ed 
essa stessa preparò lo stendardo ed organizzò ogni cosa. Allora abbiamo preparato le tre stazioni nell’ampio parterre d’occiden-
te, e appiè della prima stazione della Madonna che piange, vi ab-
biamo messo un recipiente di acqua, mista alla prodigiosa acqua 
di La Salette, quasi a raffigurare quella miracolosa sorgiva. Fin 
dai giorni precedenti il 19 settembre si cominciarono le pro-
cessioni, come se si andasse alla montagna benedetta alternando 


dei cantici all’uopo da me composti. Melania di La Salette pel-
legrinava con noi. Il giorno anniversario dell’apparizione si cele-
brò l’arrivo a La Salette. Abbiamo pregato, abbiamo offerto sup-
pliche in iscritto alla Santissima Vergine, abbiamo cantato gl’in-
ni delle tre stazioni, ed un altro in francese, con un motivo che ha dell’angelico e comincia: Je te bénis, o Montagne chérie, ecc.


«È antica usanza al monte dell’apparizione di farsi da qual-
che padre missionario le récit, ovvero il racconto dell’Apparizio-
ne, tutte le volte che vi accorre un pellegrinaggio, il che nell’e-
state avviene quasi ogni giorno. Da ciò mi venne il pensiero di 
pregare la nostra Melania che facesse essa stessa le récit nel no-
stro pellegrinaggio spirituale. L’umile serva del Signore dappri-
ma si negò, perché provava un’immensa ripugnanza a parlare 
di sé. Ma, pressata dalle mie istanze, accondiscese. Eravamo 
tutti attorno di lei, in profondo silenzio, dinanzi alle tre Stazio-
ni, a cielo aperto. Il tempo era abbastanza calmo. Con noi si tro-
vavano alcuni buoni messinesi, venuti per vedere l’amabile pa-
storella. Melania, con voce molto flebile e soave, come peraltro 
era suo abituale costume, cominciò così il suo discorso: Io guar-
davo le vacche del mio padrone, e proseguì narrando la bella ap-
parizione di Maria Santissima».


E qui il Padre non manca di far affiorare la sua nota di au-
tentico messinese, figlio della Madonna della Lettera: «La Ma-
dre di Dio, prima di sparire, aveva detto ai pastorelli: Ciò che vi 
ho detto, fatelo sapere al mio popolo. E in verità, il popolo di 
Messina è popolo di Maria; ed ecco che Melania ubbidì letteral-
mente al comando di Maria Santissima, facendo sapere a noi 
queste cose. Noi in quel momento eravamo lì come una tal qua-
le rappresentanza del popolo di Messina».


Ripigliamo il racconto: «Dopo del récit vi fu la distribuzione dell’acqua. Melania stessa l’attingeva con un bicchierino che an-
cora conservo, e la dava a ciascuno di noi. Sono memorie assai 
tenere, se noi abbiamo fede semplice in Dio, se l’amore di Gesù 
e di Maria ci attrae, se la virtù ci edifica, e se viviamo con la 
continua speranza di una vita sempiterna!»
. 


Il giorno seguente si rinnovò la pia pratica con la processio-
ne e le preghiere e si conchiuse leggendo il récit di Massimino.

� Scritti, vol. 7, pagg. 24-25.








� Scritti, vol. 4, pagg. 54-55.


� Scritti, vol. 7, pag. 29.








� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.] pag. 228.


� Pour servir à l’histoire réelle de la Salette, op. cit., pagg. 53-54.





� Cfr. Processo Ordinario di Messina, vol.1, foglio 204r.


� Scritti, vol. 42, pag. 104.





� Scritti, vol. 42, pag. 105.








� Scritti, vol. 42, pag. 106.�



� Pour servir à l’histoire réelle de la Salette, op. cit., pag. 57. 


� Ibidem, pag. 58.


� Ibidem, pag. 59.


� Ibidem, pag. 67.





� Scritti, vol. 60 [9 deiN.I.], pag. 144.








� Ma il Signore allora faceva pesare su tutti la sua santa Croce! Tra le �carte del Padre troviamo un cuore su cui, in data 3 giugno 1898, egli scrive: �«Mio Signore Gesù, vi presento questo cuore e lo presento alla Madre vostra perché lo riempiate tutto d’immenso e santo amore. Madre Santissima, mette-�telo nel costato del Figliuol vostro, e fatene un sol cuore col vostro Cuore e con quello di Gesù. Amen. Gesù mio, misericordia. Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza mia!…». Segue la firma: «La croce della Comunità!…». Anche il Padre dunque sentiva di essere una croce per le sue figliole… (Scritti, vol. 4, pag. 57).


� Scritti, vol. 59 [8 dei N.I.] pag. 64. 


� Ibidem, pag. 8.





� Nel libro Pour servir à l’histoire réelle de la Salette, op. cit., pag. 69, que-�ste parole in corsivo sono del tutto soppresse nella lettera, interrotta con un ri-�go di punti, mentre in nota si avverte che la omissione è stata fatta trattando-�si di cosa confidata sub secreto. Io ho potuto avere copia autenticata di tutta la lettera da Don Giovanni Prou, Abate di Solesmes, perché i documenti di Mela-�nia si conservano nella Biblioteca di quella celebre abazia. Il Gouin, nella bio-grafia, vuol riportare con parole proprie il pensiero di Melania, che però viene �da lui deformato. Scrive infatti: «Se il Canonico Annibale bruciava di un’ar-�dente carità, forse mancava un poco di equilibrio: sua madre era stata affetta �da un malattia mentale; Melania, nello stile che le è proprio, dice che egli ave-�va una fissazione, e dal suo amore ai poveri si lasciava trascinare a delle im-prudenze temerarie». (Gouin P., Soeur Marie de la Croix, Bergère de La Salet-�te, pag. 157). Nel Processo del Padre, nessuno ha mai parlato di malattia men-�tale della signora Toscano, madre del Padre, né mai io ne ho inteso parlare da alcuno nei miei ventitré anni passati a Messina. Del resto Melania ne parla con lode; né saprei capire perché il Gouin le attribuisce un giudizio negativo.


Qui si rende necessaria una parola di spiegazione.


Melania si riferisce anzitutto al gravissimo esaurimento sofferto dal Padre cinque anni prima; e noi ne abbiamo parlato ampiamente a suo luogo (vedi ca-�pitolo XIV). Non fa meraviglia se, ridotto in quello stato, anche quando – spin-�to dallo zelo – accompagnato, dal quartiere Avignone andava a fare visita al-l’Istituto femminile al palazzo Brunaccini, lo si impedisse di parlare per non af-faticarlo. Ma, grazie a Dio, egli si rimise più presto di quanto si potesse aspet-�tare, e alla fine del 1894 nel periodo del terremoto lo troviamo in piena attività.


� Pour servir à l’histoire réelle de la Salette, op. cit., pag. 69.





� Pour servir à l’histoire réelle de la Salette, op. cit., pag. 73.


� Ibidem, pag. 72. 








� Positio super Causae introductione, op. cit., pag. 255.


� Scritti, vol.37, pagg. 70-71.


� Cfr. Positio super Causae introductione, op. cit., pag. 96.





� Scritti, vol. 42, pag. 113. 








� Scritti, vol. 59 [8 dei N.I.] pagg. 8-9.


� La prima scossa si ebbe nella notte del sabato 6 agosto alle ore 2 e �mezza.


� Scritti, vol. 30, pag. 1.





� Il Padre nota che Melania nell’epidemia di tifo gli diede mille lire in �oro; e durante l’anno passato a Messina lire 6.000.


� Pour servir à l’histoire réelle de la Salette, op. cit., pagg. 68, 69.





� Cfr. Scritti, vol. 41, pagg. 31-34.


� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 84.








� Ci resta infatti la lettera in data 15 agosto diretta al Padre Messina. �Non contiene però notizie nuove, tranne una viva raccomandazione ai ragaz-�zi, – dopo il terremoto dei giorni passati – a purificare bene la propria co-�scienza, per sfuggire ai divini castighi: «Ho pregato indegnamente ma calda-�mente la Madre Santissima che salvi Messina e i nostri Istituti. Ma i peccati �sono molti e i castighi di Dio sono anche grandi misericordie; ciò dovrebbe persuaderci che non vi è altro rimedio che la penitenza e il timore di Dio!» �(Scritti, vol. 56 [5 dei N.I.] pag. 273). Annunzia poi che il giorno seguente 16 agosto, avrebbe scritto a suo fratello Francesco; ma questa lettera ci manca.





� Scritti, vol. 7, pagg. 31-33.


� Ci resta l’itinerario del pellegrinaggio spirituale, iniziato la mattina �della domenica 4 settembre, con particolari pratiche giornaliere. L’abbiamo pubblicato nel nostro Bollettino, anno 1967, pag. 656 e seg. Qui riportiamo le intenzioni del pellegrinaggio: «1. Per ringraziare la Santissima Vergine di �tutte le grazie, e specialmente per una [penso che riguardi la venuta di Mela-�nia nell’Opera]. 2. Per offrirle l’Opera ed ottenere una particolare protezione �della Santissima Vergine e il vero incremento spirituale dell’Opera. 3. Per la �Madre Superiora [Melania], affinché la Santissima Vergine la ricolmi di gra-�zie e di consolazioni. 4. Per le circostanze e i bisogni nostri spirituali e tempo-�rali. 5. Per alcune intenzioni particolari del Padre. 6. Per la riconciliazione �con Dio di tutti noi e di tutta l’Opera. 7. Per la liberazione dai divini castighi. �8. Per la conversione dei peccatori. 9. Perché la Santissima Vergine arricchi-�sca di buoni e santi Operai la Santa Chiesa. 10. Per gli Apostoli degli ultimi �tempi, per le Figlie della Madre di Dio e per la Regola della Madonna (secon-�do i desideri di Melania)».





� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pagg. 84-85.











